25 dicembre 2008

Natale del Signore – Messa dell’aurora

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere.

Prima Lettura – Is 62,11-12
Salmo Responsoriale – Sal 96
Seconda Lettura  - Tt 3,4-7 

Vangelo – Lc 2,15-20

Il contesto della Vangelo
Il brano del Vangelo che commentiamo è quello della Messa dell’aurora (Lc 2,15-20), meno frequentato degli altri tre brani proposti nella liturgia del Santo Natale: Mt 1,1-25 nella Messa vespertina della Vigilia, Lc 2,1-14 alla Messa di mezzanotte e Gv 1,1-18 nella Messa del giorno. Abbiamo scelto il Vangelo della Messa dell’aurora anche perché è possibile trovare commenti al vangelo della Messa di mezzanotte scorrendo il sussidio per i catechisti del 2006 e del 2007. 

Quali sono le origini della solennità del Natale? – Tutto nasce dal solstizio d'inverno, il 21 dicembre, giorno in cui, ogni anno le giornate cominciano ad allungarsi: l'inverno è al culmine e da quel momento la sua parabola scende, per far posto alla primavera. Per gli antichi questo giorno cadeva il 25 dicembre e lo si celebrava con feste diverse e ricche di significati. In Siria e in Egitto era celebrato come il giorno della nascita del Sole, poiché a partire da questa data i giorni cominciano ad allungarsi e la potenza del sole aumenta. Nell'antica Roma i Saturnalia, che avevano inizio il giorno 19 dicembre e si prolungavano fino al 25, erano feste di gioia, di speranza per il futuro e in tale occasione si rinnovavano i contratti agrari. Quando poi, nel corso dell'ultimo cinquantennio precedente la nascita di Cristo, a Roma fu introdotto il culto del Dio Sole, probabilmente dagli schiavi siriani, si cominciò a festeggiare anche il Deus Sol Elagabalus.
La prima testimonianza della data del 25 dicembre per il natale di Gesù si ritrova in uno scritto di S. Ippolito (+235), il "Commentario su Daniele", ossia diversi decenni prima che l'imperatore Aureliano, nel 274, istituisse la festa pagana del Sole Invitto. La festa si sovrappone comunque quasi perfettamente alle celebrazioni per il solstizio d'inverno (tipiche del nord Europa) e alle feste dei saturnali romani (dal 17 al 23 Dicembre).
Poiché i Vangeli non fanno alcun riferimento ad una data di nascita, la Chiesa, che originariamente non festeggiava la nascita di Gesù, decise di fissare una data da celebrare, per arginare i culti pagani e possibilmente inglobarli nelle proprie celebrazione. Nel corso degli anni furono commemorate le date più disparate: il 6 gennaio, il 25 marzo, il 10 aprile, il 29 maggio. La festa probabilmente fu introdotta da Costantino tra il 330 e il 335 consigliato della madre Elena e dai vescovi del Concilio di Nicea. La data del 25 dicembre apparve ufficialmente al fine di fare coincidere la nascita di Gesù con le festività del solstizio d'inverno e della nascita del Sole, celebrate da tempo immemorabile dai popoli europei. Il Cristianesimo cercava di incorporare nelle proprie tradizioni le festività popolari preesistenti. I dottori della Chiesa, infatti, si resero conto che gli stessi cristiani avevano una certa inclinazione per quei festeggiamenti pagani: così stabilirono che la natività dovesse essere solennizzata in quel giorno e la festa dell'Epifania il 6 gennaio. L'origine pagana della festa di Natale è implicitamente riconosciuta anche da Sant'Agostino, quando esorta i fratelli cristiani a non celebrare in quel solenne giorno, come facevano i pagani, il sole, bensì colui che lo aveva creato.

I temi principali
Il brano proposto segue quello inserito nella liturgia della Messa di Mezzanotte in cui viene narrata la nascita di Gesù secondo Luca e che si chiude con l’annuncio della nascita ai pastori. Nel nostro brano infatti (Lc 2,15-20) troviamo i pastori che si incamminano a Betlemme per adorare il Bambino. Il brano si conclude con una nota dell’evangelista sull’atteggiamento dei pastori e di Maria a conclusione di questo affresco riguardante la Natività.

Gesù è nato per noi – Per riconquistare gli uomini, per sollevarli verso di sé, per parlare con loro, Dio è venuto quaggiù come un bambino. Non ha alzato la voce, non è venuto con discorsi alti, di grande sapienza e cultura, è venuto come tutti i bambini di questo mondo balbettando. Di fronte a questi versetti ancora informi, ma così naturali due sono i nostri atteggiamenti. E’ facile soffocare il balbettio. E molti effettivamente lo soffocano. Lo soffocano facendo del Natale la festa del consumo, dello spreco istituzionalizzato: festa dei regali e dei lustrini, della tredicesima e del panettone, festa di una certa poesia di generale bontà, di un sentimentalismo che si vernicia di generosità e commozione. L’altro è quello di pensare che questi gridolini siano quelli giusti per noi, per la nostra dimensione di persone egocentriche. E così soffochiamo il Dio-Bambino impedendogli di crescere: Dio rimane bambino per tutta la nostra vita: una fragile Statuetta di terracotta, relegata in una scatola, che si depone nella mangiatoia una volta all’anno. Solo una scusa per dare un certo “colore” religioso alla grande baldoria del natale pagano. Le parole che questo Bambino ha portato agli uomini non sono ascoltate: sono impegnative ed inopportune mentre un cristianesimo-caramella è molto più facile e più comodo. Per questo la liturgia odierna non toglie questa atmosfera di gioia e di poesia ma la ridimensiona e la colloca nel giusto contesto; Gesù che nasce è la Parola di Dio che si fa come noi, esseri umani. Luca si sofferma su alcuni particolari storici che ci danno una sufficiente garanzia di storicità e credibilità e ci mostrano un Gesù povero, figlio di umili artigiani, un numero soltanto in una remota provincia dell’impero romano, un portatore di tutte le promesse dell’Antico Testamento, anche se in un modo un po’ diverso da quello atteso e sospirato dal popolo ebraico, tanto che solo i poveri e i vigilanti, gli “ultimi” lo riconoscono.

I pastori trasmettono il messaggio – Siamo tra gente semplice, e semplice è pure il racconto che parla di loro. Gli angeli si allontanano, non scompaiono, come Gabriele da Maria (1,38) e subito, come Maria va dalla cugina Elisabetta, così i pastori si affrettano a recarsi a Betlemme. “Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere” All’annuncio segue l’obbedienza della fede. Non vanno a constatare se è vero quello che hanno sentito. Vogliono vedere l’evento, la Parola che è diventata Fatto. La Parola del Signore è sempre evento. E all’evento non partecipano solo Maria e Giuseppe, l’evangelista dice “tutti”, ovvero gli abitanti di Betlemme, ai quali essi raccontano ciò che avevano udito e visto. I pastori sono quindi, si fanno i primi annunciatori, missionari della Parola. Per essere missionari quindi, ci insegna Luca, non occorre sapienza, cultura, non è necessario così che noi possiamo delegare questo dono che ci è stato donato con il Battesimo. Anche noi, se ci “fidiamo” della Parola, se la facciamo nostra, ne possiamo essere annunciatori.

Ascoltatori e testimoni della Parola – I destinatari dell'Annuncio, i pastori, erano considerate persone impure, peccatrici, escluse o ai margini dalla vita religiosa, politica e sociale ufficiale. Sono proprio questi esclusi in realtà i primi destinatari dell'annuncio della Buona notizia, loro, a cui non sono destinati i privilegi sociali, sono in realtà i primi destinatari della gioia che si propagherà in tutti i cuori. Guardiamo con attenzione i verbi, gli aggettivi, gli avverbi con cui è costruito il brano di oggi. Sono verbi che indicano ricerca, rivelazione, adorazione: "Andiamo... vediamo... conosciamo... Andarono senza indugio... trovarono... videro... riferirono... era stato detto loro... tutti udirono... si stupivano... tornarono... glorificavano... lodavano.... avevano udito e visto... era stato detto loro”. In particolare l’espressione “senza indugio” nel Vangelo di Luca ricorre soltanto un’altra volta. Quando a Emmaus i discepoli, dopo aver riconosciuto il Signore nello spezzare il pane fanno ritorno a Gerusalemme per raccontare agli apostoli il loro personalissimo incontro. E’ quindi l’espressione che indica l’atteggiamento dell’annunciatore. La Parola è più importante e viene prima di ogni nostra attività. Come a Emmaus, vinta la paura e messo al giusto posto le abitudini quotidiane, la Parola si fa azione, si fa annuncio. Se ci mettiamo al suo servizio.

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Su un foglio metteremo una immagine di una Natività e tutto intorno fotografie del natale consumistico: regali, cenoni, viaggi esotici ... Poi insieme ai ragazzi nel terminare l’incontro pregheremo insieme per tutte le persone che hanno smarrito o non conoscono il vero senso del Natale: la sobrietà, la povertà, l’annuncio ... 


Immagine 

Segno 
Andiamo fino a Betlem – Stamperemo su un cartoncino questa preghiera di Tonino Bello. La reciteremo insieme e chiederemo ai ragazzi di portarla con loro per recitarla insieme alle loro famiglie nel giorno di Natale.

Andiamo fino a Betlem,
 come i pastori. L'importante è muoversi. Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro. E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso.
Perché, da quella notte, le fasce della debolezza e la mangiatoia della povertà sono divenuti i simboli nuovi dell'onnipotenza di Dio. Anzi, da quel Natale, il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l'amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove egli continua a vivere in clandestinità. A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita.
Mettiamoci in cammino, senza paura. Il Natale di quest'anno ci farà trovare Gesù e, con lui, il bandolo della nostra esistenza redenta, la festa di vivere, il gusto dell'essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, la voglia dell'impegno storico, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera. Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi, ma anche quello della nostra anima sarà libero di smog, privo di segni di morte, e illuminato di stelle. E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza.
Canto 
“A Betlemme di Giudea” – Testo di Eugenio Costa 
A Betlemme di Giudea

A Betlemme di Giudea
una grande luce si levò:
nella notte sui pastori,
scese l'annuncio e si cantò.

Gloria in excelsis Deo.       (2 volte)

Cristo nasce sulla paglia
Figlio del Padre, Dio-con-noi
Verbo eterno, Re di pace
pone la tenda in mezzo ai suoi.

Salve figlio del mistero
nato a piangere e a soffrir
tu dischiudi sol è vero
il mistero del gioir.

Tornerà nella sua gloria,
quando quel giorno arriverà
se lo accogli nel tuo cuore,
tutto il suo Regno ti darà.

